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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il segretario di An alle prese con le perplessità
di molti esponenti del partito e degli alleati
«Non mutiamo identità, con Segni solo intesa elettorale»
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IL PUNTO

ESTREMISMO BIPOLARE
E OFFENSIVA A DESTRA
di ENZO ROGGIElefantino e primarie

dividono il Polo
E Fini rassicura i suoi
La Loggia: «Berlusconi non teme concorrenti»
Baget Bozzo: «Scorretto accettare Taradash»

Osservate bene il contrassegno comune Fini-Segni. In alto c’è il
riferimentoalmovimento referendariopartoritodal tracollode-
mocristiano; inmezzoc’è ladenominazionepost-missinadella
destra sdoganata da Berlusconi; in basso c’è il simbolo della
continuitàmissina-antisistema.Risultato: ladestra tenta, gra-
zie ad una modesta contaminazione liberal-libertaria, di met-
tereinsiemeunprogettochecombinailmassimodirivoluziona-
mento istituzionale con l’aggregazione di un inedito partito
conservatore.E, infatti, ilnemicoprimoè indicatonella«deriva
centrista» di Forza Italia. Ora, la questione della polarizzazio-
nee,dunque,delladislocazionedelconsensomoderatonell’uno
enell’altro fronte,ètemarealedellaincompiutatransizioneita-
liana. Ma lo specifico dell’operazione Fini-Segni sta nel fatto
che il problema viene risolto capovolgendo il rapporto iniziale
tra Fi e An: senel 1994 lo schemaera di associare l’opposizione
di destraa un blocco centrista,ora i fattori dovrebbero invertirsi
innomediunseccobipolarismodestra-sinistra.Naturalmente,
lasostanzadelprogettoènegatainpubblico,manoncambia.

Unobiettivocosìambiziosoè figliononsolodellavelleitàma
anche della viva cronaca politica. Il punto di precipitazione è
rintracciabilenell’esitodelleelezioniprovincialidiRomache li-
berò An da ogni complesso filiale. Fini ha preso saldamente in
pugno l’occasione del referendum anti-proporzionale gettando
incampounesplicitoattaccoaipartiti,alparlamentarismo,al-
l’«inciucismo» di chi (Berlusconi, appunto) pur di essere am-
messo nel salotto dei popolari europei blandisce quelli italiani
sabotando lo stesso referendum e aprendosi a patti quirinale-
schi. L’annullamento della prova referendaria è stata, al di là
del suo significato generale per il processo riformatore, una di-
retta sconfitta di quella sua interpretazione finiana, ma anche
unaspintaall’abbraccioconl’altroestremismo,quellodiSegni.
Occorreva dare un immediato segno di rivincita unendo i due
massimalismi, e l’occasione era offerta dalle elezioni europee.
Inutile obiettare che il Parlamento europeo non ha nulla a che
spartireconil rivoluzionamentodelle istituzioni italiane.Inuti-
le obiettare (lo ha fatto Urbani di Fi) che Segni non ha nulla da
spartireconlatradizioneliberaleeche il liberalismononpuòes-
sere ridottoaunadeterminata formula istituzionale. Inutile la-
mentare chenonc’ènientedi comune tra ilmoralismopelosodi
An e l’antiproibizionismo di Taradash. Inutile, e anche un po‘
stupido,arrogarsi la rappresentanzaesclusivadei21milionidi
votanti del «sì». Quel che conta è lo sgambettoduroalCavalie-
re. E se Fini vola basso limitandosi a esaltare il bipolarismo e a
sperarediottenere, grazieaSegni,«unvoto inpiùdeiDs», il suo
nuovo comprimario la butta in strategia: «Vogliamo dare veste
politicaai liberal-democraticidelsì»;ecosìBerlusconièespulso
dall’area liberal-democratica, in totoconsegnataallaprimazia
diAn.Laquale, tramite ilsuocapogruppoallaCamera,ammo-
nisce il Cavaliere: non ti provare a trattare da solo la questione
del Quirinale. Brutale? No, conseguente: è stato lo stesso Fini a
sottrarre la leadershipdelPoloal carismadiBerlusconiperaffi-
darlaaelezioniprimariecontrodilui.

Insomma,comeèverochenonbastastarealgovernoperesse-
re immuni dalla concorrenza e dai colpi bassi, così non basta
trovarsi all’opposizione per essere uniti e leali. Due progetti al-
ternativi si deliniano nelPolo, e l’offensivavienedadestra.Edè
stravagante che l’estremismo bipolare approfitti proprio del-
l’occasioneproporzionalisticadelleeuropeepercontarsirispetto
all’alleatopiùcherispettoall’avversario.

Silvio Berlusconi e Gianfranco Fini, sotto Domenico Fisichella Massimo Sambucetti/Ap

■ MIRKO
TREMAGLIA
«Un’operazione
in perdita»
E monta
l’ostilità di chi
deve retrocedere
nelle teste di lista

STEFANO DI MICHELE

ROMA Con i suoi militanti, Gian-
franco Fini sfuma, precisa, quasi
minimizza. E così, eccezionalmen-
te, prende la penna per consegnare
un articolo al «Secolo d’Italia» dove
rassicura la base di An dopo l’im-
barco, nel simbolo del partito, del-
l’Elefantino di Mario Segni. «An
non muta in nulla la sua identità -
scrive il leader di via della Scrofa -:
simbolo, valori di riferimento, pro-
grammi politici, dirigenti rimango-
no inalterati». Come a dire: niente
paura, referendari ed ex radicali so-
no amici di occasionale viaggio,
non cofondatori di qualcosa di
nuovo. Perché c’è, a dir poco, più di
una perplessità tra i post-missini
sull’operazione, anche con opinio-
ni decisamente contrarie. E qualche
timore di aver fatto un azzardo che
chissà che risultati darà mai.

E mentre Maurizio Gasparri an-
nuncia «un preambolo comune»,
ecco Mirko Tremaglia che denuncia
il tutto come un’operazione «in
perdita». E siccome c’è il problema
di candidare i nuovi arrivati, si leva
il lamento di Cristiana Muscardini,
capogruppo al Parlamento europeo:
«Nel Nord-Ovest io dovevo essere la
numero due, dietro Fini. Non ho al-
cun problema a essere la numero

tre, inserendo Segni. Ma
questo vale se è Segni,
non per gli altri, pattisti o
An che siano». E Gaetano
Rebecchini la mette così:
«Siamo vicini, ma distan-
ti». E dunque Fini spiega e
rispiega che è solo un ac-
cordo «politico elettora-
le», tanto «per fornire una
immediata risposta ai mi-
lioni di cittadini che han-
no votato Sì al referen-
dum, molti dei quali al-
ternativi alle sinistre». Il prosegui-
mento, insomma, di una battaglia
persa più che l’annuncio di un
«colpo di teatro» dentro il Polo.

E infatti, dopo il partito a Fini
tocca rassicurare anche l’altro fron-
te, quello dei soci del centrodestra.
«La nostra competizione è con gli
avversari, non con gli alleati», giu-
ra. Gli altri fanno finta di crederci,
ma non sono per niente convinti.
C’è Enrico La Loggia, capo dei sena-
tori del Cavaliere, che confessa «cu-
riosità e attesa», preoccupazione,

garantisce, no. Poi ironiz-
za: «Adesso resta da vede-
re quanto Segni influirà
sul risultato di An, tenuto
anche conto che l’uomo,
fino a poco tempo fa, ha
sostenuto Prodi e D’Ale-
ma. Prendiamo atto che
ha cambiato idea...». E al-
lora? «E allora, siccome
siamo eleganti, auguria-
mo anche noi a Fini di
prendere un voto in più
dei Ds». Magari qualcuno

accarezza l’idea di prendere un voto
più di voi... «Nessuno può pensare
una cosa di questo genere. C’è un
enorme distacco tra il possibile ri-
sultato di Forza Italia e quello degli
altri partiti».

Ma c’è anche qualcos’altro che La
Loggia vuol notificare al capo di An
a proposito delle polemiche sulla
«deriva centrista» di FI. «Fini non
ha nessun problema a riconoscere
che Forza Italia è già un partito di
centro - dice -. E certo che ci sono
affinità con il Ppi, siamo nello stes-

so gruppo parlamentare euro-
peo...». E questa faccenda delle pri-
marie non mira alla leadership del
Polo? «Non credo proprio - ribatte
La Loggia -. La leadership di Berlu-
sconi è incontestata e incontestabi-
le. Se poi vogliamo parlare della
premiership...». Parliamone... «È
solo un piccolo distinguo. In un si-
stema bipolare il premier è natura-
lemente il leader dello schieramen-
to che vince. Distingue leadership e
premiership è francamente fuori
luogo». E quindi le primarie... «Non
ci spaventano. Il risultato per Berlu-
sconi è bello che scontato».

Sospira Alfredo Biondi: «Qui il ri-
schio è che invece di correre per
convergere si corra contro. Poi sarà
difficile ristabilire un rapporto...».
Fini ha fatto l’intesa con Segni per
rivalsa nei confronti del Cavaliere?
«C’è sempre un insieme di cose. Si
tratta di vedere se l’istinto di gara si
esaurisce o porta a una deriva disa-
strosa che potrebbe ridurre il Polo
in due spezzoni». Berlusconi è
preoccupato? «Non è preoccupato,
non mi ha chiamato...». Perché poi
il sospetto cresce, e cresce la voglia
di piccoli dispetti. C’è Antonio Ta-
jani, ex portavoce del Cavaliere ed
ora eurodeputato, che fa gli auguri
all’Elefantino, ma poi con malizia
ricorda: «Non so quanti voti avran-
no. Nelle ultime elezioni a Roma il

Patto Segni si è presentato con il
Ccd, e non è che abbia portato un
forte incremento. Il suo candidato
ha preso trecento voti... A Viterbo,
per dire, non riuscì neanche a tro-
vare le firme per presentare la lista.
Gliele cercammo noi e quelli di An.
Le nostre alla fine c’erano, quelle di
An non arrivarono in tempo...». Ma
Taradash e Calderisi vi hanno la-
sciato... «Hanno rinnegato i loro
elettori. Dentro il partito erano solo
un’esigua minoranza...».

Accusa invece apertamente Fini
di «operazione scorretta» Gianni
Baget Bozzo, consigliere politico del
Cavaliere, che rammenta «l’ostilità
sanguinosa» del leader pattista nei
confronti di Berlusconi. «Segni non
rappresenta praticamente niente,
non prende voti - annota -. E loro
hanno fatto un’operazione scorret-
ta con Taradash: Forza Italia non ha
mai accolto deputati usciti da An».
Conclusione: «Abbiamo le spalle
larghe, ma non si può essere con-
tenti di ciò che è successo...». Il cli-
ma, nel Polo, sta diventando incan-
descente, il sospetto traspare quasi
da ogni sospiro. Ammette Pier Fer-
dinando Casini: «Non vorrei che la
frenesia elettorale per le europee
annebbiasse la vista ad alcuni amici
del Polo...». La resa dei conti, co-
minciata la sera del 18 aprile, è solo
agli inizi.
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ROMA «Le vere primarie per la lea-
dership nel Polo, ma anche nel cen-
tro sinistra, avverranno il 13 giu-
gno. Alle elezioni europee, col voto
proporziale, saranno gli elettori a
scegliere». Domenico Fisichella, vi-
cepresidente del Senato, esponente
di An, butta acqua sul fuoco delle
polemiche che contrappongono Fi-
ni a Berlusconi. E dà voce a dubbi e
limiti della lista unica di An con Se-
gni e gli ex forzisti, prima ex radica-
li, Taradash e Calderisi.

Presidente, lei è stato tra gli arte-
ficie iprotagonistidellasvoltadi
Fiuggi.LasceltadiFinidiallearsi
con Segni, sottolineandochenon
sitrattasolodiunaccordoeletto-
rale, non tradisce l’idea che per il
presidente di An quella svolta
nonèstatasufficiente?

«No, assolutamente. Non mi pare che
possano derivare fattori di “legittima-
zione” per un grande partito come Al-
leanza nazionale nè da Mario Segni,
nèdaMarcoTaradashoaltri.Dalpun-
to di vista politico il problema è un al-
tro.Èstataavvertita l’opportunitàche
siassumesseunainiziativavoltaadin-

vertire quella tendenza
per la quale il Polo per-
deva qua e là segmenti
della sua rappresentan-
zaparlamentare».

Tutta questa opera-
zione, per non per-
dere Taradash, Cal-
derisi e Segni? Pro-
vocando malumori
e perplessità a cui
anche lei ha dato
voce?

«Ci sono certo alcune
considerazionichevan-
no fatte.La prima, èche
l’unità nel Polo rimane il criterio stra-
tegico fondamentale e quindi non si
devono fare scelte che possano com-
prometterla. In secondo luogo, An è
un grande partito, mentre il peso spe-
cifico di queste altre personalità dal

punto di vista elettorale
deve essere tutto valuta-
to. In terzo luogo, non
basta richiamare il fatto
che noi e loro siamo fa-
vorevoli alle riforme
elettorali, perchè tante
altrepersone,chepure le
ritengono fondamenta-
li, non sono state inte-
grate in questa alleanza
politico-elettorale.Epoi,
le riforme istituzionali
sono una parte di una
piattaforma più vasta
cheincludealtrielemen-

ti e che deveavereallabasealcunipre-
supposti di valore. Mentre per Segni
questo discorso non costituisce un
ostacolo, perchè ha una visioneetico-
civile che è componibile con quella di
An, il discorso è più problematico nei

confrontidipersonalitàchehannoas-
sunto posizioni molto distanti da
quelli che sono i valori a cui fa riferi-
mentoAn.»

Secondo lei, quindi, questo «ma-
trimonio»èstatofrettoloso?

«È stato forse un po‘ estemporaneo.
Spero e lavoro perchè gli aspetti pro-
blematicisianotenutisottocontrollo.
Ritengochel’unitàdelPolo sia crucia-
lenellastrategiadiAn.»

Se la convergenza sulle riforme
da sola non basta, cosa si aspetta
FinidalrecuperodiSegni?

«L’operazione di Fini, che va condivi-
sa, è quella tendente a rafforzare la lo-
gica maggioritaria e bipolare. Questa
operazione è contraria a recuperi neo-
centristi se per centrismo si intende
una visione proporzionalistica e mul-
tipolare. Nello stesso tempo però,
quandoisistemisonobipolari,tendo-

no tutti verso il centro e
quindi da questo punto
di vista c’è una spinta
centripeta che non è
neocentristamacheèdi
contesa, da parte dei
due poli, dell’elettorato
centrale, non più ege-
monizzato o rappresen-
tato da un grande parti-
todi centrocomequan-
do il sistema era multi-
polare.C’èun’opinione
di centro da conquista-
re nel sistema bipolare,
poi c’è una idea di cen-
tro, come partiti, in una logica multi-
polare.Eversoquest’ultimac’èdapar-
te di An e del Polo una tendenza criti-
ca.»

Fini però non sembra convinto
che il sistemabipolare sia l’obiet-

tivo di FI. Abbiamo
visto le divisioni pri-
ma e dopo il referen-
dum. Fini ha invoca-
to elezioni primarie
per scegliere il can-
didato premier del
Polo.Lafratturacon
Berlusconi si acui-
sce.

«Leprimarie si farannoil
13 giugno quando si vo-
ta col proporzionale e si
vedrà se prende più voti
D’Alema o Prodi; Segni,
FinioppureBerlusconi».

Ma i contrasti tra Fini e Berlusco-
ni sono reali. Fini non dà affatto
per scontato che Berlusconi con-
tinuiadessereilleaderdelPolo.

«Nei sistemi bipolari nulla può essere
dato per scontato. C’è una competi-

zioneall’internodeipoli,pensiaquel-
locheavviene tra iDemocratici e iDe-
mocratici di sinistra, e una competi-
zione tra i poli. L’importante è che la
competizione all’interno di ciascun
schieramento non sia così marcata da
destabilizzarli, impedendogli quindi
di fare una buona competizione con
l’altropolo».

Non teme che i contrasti tra An e
FipossanodestabilizzareilPolo?

«Saranno certamente meno destabi-
lizzanti delle divisioni che si sono
createtraProdieD’Alema.»

Malcomunemezzogaudio?
«No, faccio unacomparazione.Credo
che il Polo sappia perfettamente che
oltre certi limiti la sua competizione
interna danneggia sia Fi che An. Non
so se la virulenza di altre forze politi-
che avrà la stessa capacità di autocon-
trollo»

L’INTERVISTA

Fisichella: «Il leader? Lo decideranno le elezioni
Ma l’unità del Polo non può essere compromessa»

Alessandro Bianchi/Ansa

“Estemporaneo
il matrimonio

con Segni
Ne controllerò

gli aspetti
problematici

”

“La competizione
all’interno

di uno
schieramento

non deve essere
destabilizzante

”
Parte il 13 maggio la gara per il Quirinale
Violante fissa la data del voto: per la prima volta utilizzate schede colorate

BOLOGNA

Giorgio Celli
capolista
dei Verdi

ANNIVERSARIO

Oggi l’omaggio
della Quercia
alla tomba di Gramsci

ROMA Il conto alla rovescia è ini-
ziato. Si inizierà a votare giovedì
13 maggio per eleggere il nuovo
presidente della Repubblica. La
data verrà comunicata domani
dal presidente della Camera Vio-
lante, come prevede la Costituzio-
ne, ad un mese esatto dalla sca-
denza del settennato di Oscar Lui-
gi Scalfaro, che giurò come capo
dello Stato il 28 maggio del ‘92.
La prima data utile per l’inizio
dello scrutinio era quella di lune-
dì 10, ma la decisione di ritardare
di tre giorni sarebbe dovuta all’e-
sigenza di attendere la proclama-
zione dei due senatori e del depu-
tato che verranno eletti il 9 mag-

gio nelle suppletive per i collegi di
Bari alla Camera e di Forlì e Trevi-
so-Castelfranco al Senato per so-
stituire i parlamentari Tatarella
(An) Gualtieri (Ds) e Amorena
(Lega) recentemente scomparsi.
Da giovedì 13 saranno previsti
due scrutini al giorno fino all’ele-
zione del nuovo presidente.

I grandi elettori saranno 1.010:
628 deputati (mancano i due sin-
daci di Lecce e Brescia, Poli Borto-
ne e Corsini, dichiarati decaduti e
che saranno sostituiti con le ele-
zioni del 27 giugno); 324 senatori
(compresi i 10 senatori a vita); e
58 delegati regionali (uno per la
Val d’Aosta e tre per le altre 19 re-

gioni). Per i primi tre scrutini il
quorum è dei due terzi degli aven-
ti diritto al voto: serviranno cioè
674 voti per eleggere il nuovo ca-
po dello Stato. Poi, sarà sufficien-
te la metà più uno dei 1010 gran-
di elettori, cioè 506 voti. Tra le
novità, le schede colorate. Un co-
lore diverso per ogni scrutinio,
per facilitare il conteggio e soprat-
tutto possibili confusioni tra
schede di votazioni diverse.

Giungere rapidamente all’ele-
zione del decimo presidente della
Repubblica è la parola d’ordine di
tutte le forze politiche. Ma l’ac-
cordo, all’interno della maggio-
ranza prima, e con l’opposizione

poi, non è ancora all’orizzonte.
Forza Italia ripete il suo ennesi-

mo no all’ipotesi di una riconfer-
ma di Scalfaro e, con Enrico La
Loggia, invita la maggioranza a
fare quanto prima uno o più no-
mi per il Quirinale. Per Gustavo
Selva di An, il Polo deve presen-
tarsi unito alla trattativa per il
Quirinale, perché «Berlusconi
può distruggere il bipolarismo» se
tratta da solo con il Ppi guardan-
do anche alla composizione futu-
ra della maggioranza. Altro ri-
schio che il capogruppo di An alla
Camera vede all’orizzonte, è che
la guerra possa portare alla riele-
zione di Scalfaro. Tifa invece per

l’attuale presidente il parlamenta-
re di An Mirko Tremaglia.

Elezioni a termine del capo del-
lo Stato in vista delle riforme isti-
tuzionali, e quindi di quella diret-
ta del capo dello Stato, non solo
nel caso di Scalfaro. Ad affermarlo
è proprio uno dei possibili candi-
dati, il presidente del Senato Ni-
cola Mancino. «Se verrà approva-
ta l’elezione diretta del capo dello
Stato, saranno inevitabili le sue
dimissioni» ha precisato Manci-
no. Una sottolineatura, osservano
i maligni, per far capire che il pre-
sidente di transizione non deve
essere necessariamente l’attuale
capo dello Stato?

BOLOGNA I verdi chiedono al
candidatosindacodiBologna,Sil-
viaBartolini,un«interventoespli-
cito per sostenere le ragioni della
pace». Si è così conclusa l’assem-
blea provinciale del partitocheha
anche annunciato che sarà Gior-
gio Celli il capolista dei Verdi alle
prossime elezioni amministrati-
ve. Giorgio Celli, ricordiamolo,
era già stato candidato alle prima-
rie dell’Ulivo. L’assemblea ha an-
che nominato un nuovo portavo-
ce cittadino: Gianni Tugnoli. Tec-
nico radiologo in un ospedale cit-
tadino, 48 anni, Tugnoli rappre-
senta i Verdi nel gruppo di lavoro
sullasanitàdell’Ulivo.

ROMA Tre distinte cerimonie com-
memoreranno, stamane, il 620 anni-
versario della morte di Gramsci. I
diesse - la delegazione sarà composta
da Pietro Folena, coordinatore della
segreteria, da Biagio Di Giovanni,
Barbara Pollastrini e Vinicio Peluffo -
andranno alle 9,30 al cimitero ingle-
se di via Zabaglia nel quartiere roma-
no di Testaccio per rendere omaggio
alla tomba del fondatore del Pci. Pri-
ma dei diessini, comunque, alle 8,-
30, al cimitero si recherà una dele-
gazione dei dei comunisti italiani,
guidati da Cossutta. Dopodiché, a
fine mattinata, sarà la volta di Ri-
fondazione a rendere omaggio al
leader comunista.


